Nell’edificio fantasma proseguono
i lavori di ristrutturazione

La lunga battaglia per impedire la chiusura

+  “Non smantellate l’ospedale Valdese” maurizio tropeano 

 

Il 90 per cento delle attività è già stato trasferito in altre strutture
Restano ancora aperti i reparti di radiologia ed oncologia

fabrizio assandri

L’ultimo giorno di vita al terzo piano del Valdese è il 10 giugno. Dopo quella data nessuno ha più strappato le pagine del calendario dietro il bancone dell’accettazione. Stoviglie ancora sporche, materassi ammassati al centro del salone, corridoi deserti. E ancora: bulloni svitati, scatoloni con i tubi della flebo e i lacci emostatici pronti per essere spediti.  

 Un involucro vuoto  

Sulla pagina Facebook del comitato che combatte per evitarne la chiusura qualcuno ha scritto: «Siamo sinceri, cosa è rimasto al Valdese, se non una gru?». Nonostante lo stop alla sua chiusura da parte del Tar, sono pochi a credere che i pazienti possano tornare negli ambulatori e nelle sale operatorie ormai svuotate. 

A giudicare dai posacenere ancora pieni sembra che il personale e i pazienti siano scomparsi all’improvviso, fuggiti senza neanche tirarsi dietro la porta. La polvere non ha avuto modo di depositarsi. Ma la lenta agonia dell’ospedale è partita da lontano e le lancette del tempo non paiono destinate a fermarsi. Né, tanto meno, a tornare indietro. 

 Stanze sbarrate  

Al primo piano gli ex ambulatori oculistici sono chiusi a chiave. In uno stanzino ci sono gli scatoloni contenenti strumenti medici, guanti di lattice, siringhe, fogli sparsi per le ordinazioni dei farmaci, con tanto di nome dei pazienti. Lungo i corridoi, sulle scale, negli ascensori, non si incontra un solo dipendente. Al terzo piano si respira l’aria del trasloco interrotto a metà: su ogni tavolo, sedia, materasso, armadio c’è un cartellino che indica la destinazione già scelta, dall’ospedale Martini a un più esotico nonché generico «Africa».  

 

Pavimenti sventrati  

Al piano interrato dove ci sono le camere mortuarie, tra perdite dal soffitto, pavimenti sventrati, tubi penzolanti, ci sono i mobili avvolti dal cellophane, pronti per salire sui furgoni. Nel silenzio spettrale si sente solo il rumore continuo del cantiere, con gli operai al lavoro sulle impalcature. Mentre l’ospedale viene dismesso, non si ferma l’intervento di ristrutturazione che era già stato programmato. Una coincidenza paradossale che ha il sapore della beffa. «Da una parte lo smantellano, dall’altra lo ristrutturano: è una follia», dice Roberto Dosio, primario di radiologia, l’unico reparto ancora in piedi insieme all’oncologia. 

Il Tar ha deciso il rinvio del trasferimento: «In questi ultimi giorni le ditte di traslochi hanno fatto la spola tra il Valdese e gli altri ospedali con il loro carico di barelle, computer e tavoli. Sembra che abbiano accelerato, forse proprio per timore del ricorso al Tar», aggiunge. 

L’ospedale ha cominciato a perdere pezzi con il mancato rinnovo dei service dei medici a gennaio, poi, via via, con i vari trasferimenti di equipe sanitarie e di macchinari e la chiusura del fiore all’occhiello, il ciclo della senologia. Il direttore dell’AslTo1, Giovanna Briccarello, conferma che il 90 per cento delle attività sono già state trasferite. 
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